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Relazione all’assemblea dei quadri e delegati del 8 giugno ‘05

Care compagne e cari compagni,

quando abbiamo deciso di convocare questo attivo dei quadri e delegati non eravamo ancora a conoscenza  di come sarebbe andata la lunga vertenza del rinnovo dei contratti del II° biennio del pubblico impiego.

Già allora aveva deciso che avremmo comunque spezzato la mattinata in due, convocando per prima per il direttivo con all’ordine del giorno il bilancio consuntivo del 2004 e successivamente questa assemblea convocando il corpo della nostra categoria.

Oggi avremmo potuto tranquillamente analizzare le cause che ci avevano indotto a proclamare gli scioperi generali di tutte le categorie su base regionale e di come organizzare la partecipazione della categoria alla inevitabile manifestazione del 22 giugno, data indicata per lo sciopero generale dell’Abruzzo, senza che nessuno si fosse meravigliato.

Oggi invece discutiamo per fortuna di tutt’altro scenario e cioè dell’accordo sul protocollo d’intesa e di come si è raggiunto, di quello che voleva la CGIL, degli obbiettivi di questo Governo e della situazione politico/economica  del nostro Paese e delle cose che dobbiamo fare da qui in avanti.

Ebbene non dimenticare l’atteggiamento di questo Governo con una prima fase silente nei confronti del rinnovo contrattuale dei cosiddetti statali, poi invece con un tentativo feroce di gestire mediaticamente la partita tramite i balletti che proponevano la necessità di rinnovare i contratti, le cifre e quant’altro.

Abbiamo per ciascuna fase dovuto reagire, facendo parlare di noi mettendo in piedi 4/5 scioperi ed una serie di manifestazioni di protesta, eclatante la catena umana che ha circondato Palazzo Chigi a dicembre, costruendo e rafforzando via via alleanze con le associazioni degli utenti dei servizi erogati dagli Enti pubblici, mantenendo una unità nazionale con le altre categorie di CISL e UIL.

Qual è il risultato, abbiamo battuto il Governo anche sul terreno mediatico.

Abbiamo respinto gli interventi a gamba tesa della Confindustria che è intervenuta più volta per impedire l’accordo sostenendo che non vi erano le condizioni economiche per rinnovare i contratti.

Abbiamo dovuto battere il Governo sulla sua concezione di fondo che è alla base del blocco sociale del centrodestra in Italia, sintetizzato dal trio Berlusconi D’Amato e Fazio, e cioè ridurre le funzioni pubbliche, ridurre la presenza dello Stato, dare i servizi pubblici in mano al mercato e ridurre drasticamente i diritti dei lavoratori ed i diritti di cittadinanza.

Obbiettivi da raggiungere attraverso la divisione del sindacato ed attraverso la sconfitta delle categorie di CGIL CISL UIL del pubblico impiego in modo da non rinnovare nessun contratto del mondo del lavoro.

È chiaro quindi che per noi vincere non era scontato, soprattutto di fronte agli eventi così come si sono succeduti.

Così come per noi non era scontato, perché non abituati culturalmente alle lotte operaie, sostenere una battaglia così lunga e difficile.

Il giorno 11 maggio avevamo già raggiunto un accordo che prevedeva la cifra dei 100 €. accordo smentito dallo stesso Berlusconi dopo l’intervento della Lega. 

Questa situazione ci aveva portati a proclamare gli scioperi generali su base regionale per tutto il mese di giugno, ovviamente l’obbiettivo nostro era ricreare le condizioni per la trattativa, ma chi avrebbe, una volta ottenuto una nuova convocazione, scommesso che il Cavaliere Berlusconi non ci avesse sfilato almeno 1€ determinando una umiliazione per il sindacato? E chi avrebbe scommesso che sul tavolo non avremmo lasciato qualcosa? Ebbene il tentativo c’è stato.

Sul protocollo d’intesa c’era un punto 7, in cambio del rinnovo contrattuale ci si chiedeva la messa in moratoria della contrattazione integrativa aziendale. Ebbene il punto 7 è stato cassato perché in caso contrario la CGIL si sarebbe alzata interrompendo le trattative e non avrebbe firmato, aprendo un’altra lunga stagione di lotte come è stata già vissuta dalla FIOM ovvero dalla nostra categoria dei metalmeccanici.

La rottura è stata scongiurata pensate un po’ dal Ministro Letta che ha chiesto alla CISL di non insistere, purtroppo ancora una volta non vi è stata la sensibilità del Segretario della CISL Pezzotta che anzi ha accusato Epifani di porre veti.

Ebbene credo che aver ottenuto il protocollo, con quello che c’è scritto dentro  ovvero “Il Governo e le Parti sociali convengono sulla necessità di definire i contratti collettivi nazionali di lavoro del biennio economico 2004-2005……”, con la salvaguardia della politica contrattuale a partire da quella pubblica è sicuramente, dopo la difesa dell’Art.18, la seconda grande vittoria nei confronti del centrodestra da annoverarsi in questi anni. 

Una vittoria maturata nonostante le seguenti condizioni generali del Paese:

1. la crisi sta precipitando, la produzione industriale sta segnando –4/-5

2. non si genera più reddito

3. Ieri c’è stato il via libera della Commissione Europea per le sanzioni all’Italia per debito eccessivo

4. il saldo della finanza pubblica per ogni punto in meno equivale ad una riduzione dello 0,5 

Queste condizioni non significa che avendo siglato il protocollo tutto è a posto. Tutto è fatto. Anzi le preintese le dobbiamo ancora siglare e soprattutto dobbiamo avviare la consultazione fra i lavoratori, sapendo che i tempi potrebbero essere: a) nel corso dell’anno si siglano le preintese e a gennaio 2006 si prendono gli arretrati contrattuali che vanno da gennaio 2004 a dicembre 2005, oppure b) si può siglare un accordo economico per ottenere un acconto pari al 4,3% ed avere il saldo sempre a gennaio 2006.

C’è soprattutto da lavorare anche in termini solidaristici per non lasciare sole le altre categorie a partire dai metalmeccanici e dagli agroalimentaristi, così come c’è da respingere l’attacco finale che si sta cercando di portare ai lavoratori ed al sindacato su due temi fondamentali: la democrazia sindacale ed il modello delle relazioni sindacali.

Sulla democrazia sindacale mentre per noi l’esperienza dell’elezione delle RSU è positiva (tra l’altro anche a Teramo finalmente abbiamo vinto sopravanzando la CISL) sappiamo che gli altri, e soprattutto il Governo, vorrebbero abolire la legge sulla rappresentanza. Noi invece siamo del parere che questa esperienza vada allargata a tutte le categorie definendo tra l’altro meglio i ruoli delle RSU dando alla stessa più responsabilità nella contrattazione integrativa. Anche qui sappiamo le differenze con la CISL che invece reputa l’elezione della RSU solo un metro per definire la rappresentatività, ma che poi tutta la titolarità della trattativa è a capo della categoria stessa e del rappresentante territoriale.

Sul modello delle relazioni sindacali invece si vuole modificare i due livelli di contrattazione abolendo la contrattazione integrativa nel pubblico impiego, portando a tre anni la contrattazione nazionale ed abolendo i due bienni economici, così come per la contrattazione di tutte le altre categorie si vuole abolire il contratto nazionale a favore della contrattazione aziendale e territoriale.

A tal proposito vi invito a leggere i due articoli di stampa che sono significativi  di tutto quello che pensano di noi.

Ovviamente anche questo materiale è scaricabile dal nostro sito della FP CGIL di Teramo.

Anche qui è chiaro il disegno: nel pubblico, unica vera categoria dove si effettua la contrattazione integrativa la si vuole abolire, mentre nel privato dove la stessa ha percentuali bassissime pari al 30% delle industrie e nessuna nelle ditte al disotto dei 15 lavoratori, si vuole togliere l’unico strumento di salvaguardia rappresentato dal contratto nazionale di lavoro.

Ebbene credo che la Camera del Lavoro di Teramo faccia bene a prendere una specifica iniziativa basata su una notizia uscita in questi giorni a seguito di uno specifico studio di ricerca medica: “Chi vive una situazione lavorativa basata sul precariato ha un’aspettativa di vita inferiore ha chi svolge un ruolo dirigenziale.”

Credo anche che la CGIL nazionale sia di categoria che confederale, facciano altrettanto bene nel porre una questione che sintetizzo così, non è possibile costruire una nuova casa con chi ha lavorato per demolire quella che c’era e mi riferisco al tentativo di ridefinire in peius le regole della democrazia sindacale e del modello contrattuale, non abbiamo tutta questa fretta, è vero che stiamo navigando a vista, ma non stiamo nemmeno andando così male o addirittura naufragando. 

Alla Contrattazione nazionale, stiamo affiancando una contrattazione integrativa la cui strategia l’abbiamo definita in specifiche iniziative di comparto che fra le carriere orizzontali, il salario di risultato, qualche verticale che nonostante il blocco delle finanziarie e le nuove dotazioni organiche riusciamo comunque a far fare, il superamento della categoria A e l’applicazione degli altri istituti contrattuali, unitamente alla costante attenzione, ogni qual volta capita l’occasione di incrementare il fondo per il miglioramento dei servizi o il fondo per il salario accessorio, in qualche modo sta salvaguardando la gente che rappresentiamo.

A questo aggiungo un altro punto sul quale dobbiamo riflettere e sul quale la CGIL non è disponibile a cedere.

In tutti i Paesi del mondo se sbagli le politiche, il Governo si dimette, si va al voto e poi si ricomincia.

In Italia il Governo ha sbagliato sulle politiche fiscali, ad oggi l’evasione fiscale è tornata alle percentuali stratosferiche di 10/12 anni fa, ha sbagliato sulle politiche economiche favorendo la rendita invece che la produzione, sulle politiche contrattuali, e sulla politica internazionale appoggiando una guerra che doveva durare tre mesi e che ad oggi esponenti del Governo Americano affermano che terminerà certamente nel 2009 pensando che la democrazia si possa esportare attraverso la punta della canna di un fucile, ha sbagliato sulle politiche relative alla immissione della moneta unica mancando nel controllo dei prezzi, ha sbagliato favorendo le politiche antieuropee come se l’Italia sarebbe sopravvissuta agli scandali della Cirio e della Parmalat o alle crisi della Fiat e dell’Alitalia, nonché alle centinaia di migliaia di piccole e medie imprese che sono crollate, magari a questi sconquassi avremmo reagito, come negli anni ’80, deprezzando il valore della  Lira fino a ridurci come l’Argentina o addirittura mettendo qualche dazio che inesorabilmente si sarebbe ripercosso contro di noi, ripagati dai mercati internazionali con le stesse nostre misure.

Ecco questi sono gli sbagli di fondo di questo Governo infarciti da provvedimenti come il rientro dei capitali esportati illegalmente dall’estero senza nemmeno una penale e dai provvedimenti di cartolarizzazione. 

Ebbene tutto ciò non può passare come se nulla fosse accaduto, pertanto oggi si crea un bel clima di solidarietà nazionale in cui ci mettiamo tutti intorno ad un tavolo smarrendo le responsabilità e quindi senza un passaggio politico che sancisca un mea culpa.

La Funzione Pubblica CGIL non a caso ha convocato per il 27 e 28 giugno la conferenza nazionale di programma per ridefinire le funzioni pubbliche, evidentemente perché qualcuno fra le politiche di esternalizzazioni, di riduzione degli stanziamenti agli enti, le politiche liberiste ecc. ecc. di fatto ha aperto crepe che dobbiamo rinsaldare ricreando una cultura favorevole allo spazio pubblico ridefinendo funzioni che possono essere affidati solo al lavoro pubblico esaltando le 4 opportunità che il pubblico offre.  Cioè i servizi pubblici rappresentano:

1. la fabbrica dei diritti

2. il 7% del PIL del nostro Paese

3. la precondizione dello sviluppo imprenditoriale in un territorio (così come abbiamo visto nel seminario di qualche giorno fa con il Prof. Zito.)

4. un presidio di legalità

Dentro questo quadro è necessario sviluppare una strategia per il lavoro che dia risposte esaurienti iniziando dal superamento del lavoro precario, così come è indispensabile che la CGIL non stia ferma in attesa che gli eventi accadano da se, ma è necessario subito ridarsi una scaletta di iniziative ed a tal proposito attendiamo la risposta della CISL per sapere se siamo ancora unitari,  che ci porti ad ottenere con un nuovo Governo del Paese l’abolizione della controriforma pensionistica, una nuova politica fiscale progressiva e redistributiva ed un nuovo modello di sviluppo e di rilancio del Paese.  In questo quadro s’inseriscono anche i lavori congressuali che inizieranno ad ottobre. La speranza è che, con un congresso che si profila essere unitario si favorirà l’elaborazione ed il dibattito fuori dagli schieramenti, e che quindi si riescano a cogliere gli obiettivi che ho appena citato, perché il prossimo Governo di questo Paese, speriamo di colore diverso dall’attuale, per far bene ha bisogno di una CGIL che sappia interferire con tutta la sapienza della sua organizzazione.
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